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Di opera In opera, attra
verso un disegno via via 
sempre più nitido e fermo, 
Woody Alien sta scrivendo 
una sorta di romanzo per 
Immagini di New York, o 
meglio di una sua isola me
taforicamente essenziale e 
assoluta, cioè Manhattan: 
non dunque l'intera, com
plessa e tumultuosa metro
poli, ma un luogo dell'imma
ginario, consapevolmente ri
tagliato come uno spazio in 
sé concluso, fermamente fis
sato dalla luce struggente 
della nostalgia e da una Idea
lizzazione tutta tramata di 
ironico garbo e di tenerezza. 

Hannah e le sue sorelle, in
fatti, completa 11 disegno di 
Manhattan e di Broadway 
Danny Rose e vi aggiunge la 
definitiva dimostrazione che 
anche New York, al pari di 
ogni grande città europea, 
ha un suo passato e una sua 
memoria e per questo può 
essere raccontata come un 
romanzo, magari non diret
tamente, ma attraverso un 
ritratto di «famiglia in un in
terno», attraverso uno 
sguardo altamente selettivo 
e idioslncratico, che fino a 
un certo punto ci è facile ri
conoscere come molto «anti
co» e europeo. 

Ma è solo apparenza: per
ché 11 racconto di New York, 
nel cinema di Alien è soprat
tutto nella tradizione narra
tiva americana, è esatta
mente 11 racconto del raccor
do difficile, se non proprio 
Impossibile, fra la città ame
ricana moderna, tutta inedi
ta e improvvisa, tutta puro 
presente e un passato, uno 
sfondo, una stratificazione 
di memorie e di modifi
cazioni, come è naturale che 
si dia, ad esemplo, nel modo 
di pensare o di rapportarsi a 
città come Londra e Parigi. 

La stessa cifra espressiva 
inconfondibile di Alien, quel
la sua tenera ironia, è una 
prova di tutto ciò: è infatti 
essa a connotare questa Im
magine di città come una 
forma discontinua e febbrile, 
smagliata da un sottile dissi
dio consapevolmente pre
sente in questo ritrarre un'i
sola, a suo modo mitica, den
tro e ad esclusione della città 
reale, del suo magma e della 
sua violenza, un luogo im
mobile nel pieno del tumul
to, e della modificazione in
cessante che da sempre, qua
si a sradicare la nozione stes
sa di passato, caratterizza il 
passo, 11 tempo storico di 
New York o di ogni altra 
grande città americana. 

Per idìosincratiche e per
sonalissime che siano queste 
forme espressive da Alien 
trovate, esse tuttavia non so
no né uniche, né inedite, spe
cialmente sul terreno della 
narrativa americana di que
sti anni. Per esempio, esse 
sono visibili nei racconti o 
negli schizzi vivissimi e a 
volte perfetti di una scrittri
ce come Grace Paley (enor
mi cambiamenti all'ultimo 
momento. La tartaruga, in 
una eccellente traduzione di 
Marisa Caramella) in cui il 
fermento, 11 brulicare della 
città nel suoi quartieri più 
poveri e più misti, l'irrepeti
bile assurdo di certi rapporti 
umani e familiari, visti da 
uno sguardo di donna, sono 
colti attraverso la veridicità 
di una Istantanea e un orec
chio finissimo per 11 detta
glio, ma come sullo sfondo di 
una paradossale eternità, 
quasi che la modestia, l'ano
nimato e persino l'irrilevan
za delle vite e del destini rap
presentati fossero collocati 
su una «scena» assoluta, 
quella di un apologo o di una 
moderna moralità. 

Questo disegno, questa In
tenzione di parabola, questo 
voler cavare un sugo della 
storia, insomma, da questa 
marginale condizione uma
na, si rivelano assurdi, possi
bili nella forma del flash, ap
punto, o della Illuminazione 
monca, ironica, improvvisa. 

Vivere In America, oggi, è 
stare dentro un movimento 
che non è lineare, ma con
vulso, un cammino fatto di 
segmenti e di ritorni, di falsi 
itinerari e di provvisorie ve
rità: ma la scrittura, quando, 
come nel caso di Grace Pa
ley, sa cogliere ed esprimere 
11 vuoto e l'assurdo che s'an
nida in questa terribile e uni
ca condizione moderna vin
ce, mi pare, la scommessa 
difficilissima. Questo luogo 
amorfo e questi destini mini
mi e Incongrui sono, infatti, 
dalla scrittura, risolti nel lo
ro contrario, piccole epifanie 
di una verità piena di senso, 
per quanto eccentrica e ano
mala, per quanto Inedita e 
Immaginabile solo come 
proprio della condizione 
americana contemporanea. 

La scrittura, insomma, 
raggiunge quella «distanza* 
e appunto non trascrive l'a
nonimato, ma lo esprime. 
Diversamente da un Leavitt, 
ad esemplo, come già abbia
mo avuto occasione di nota
re: In Ballo di famiglia Infat
ti prevalente è 11 segno del 
magnetofono e del ricalco, la 
scrittura come adeguamen
to e non come Invenzione e, 
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Chiamala America 
dietro tutto ciò, uno sguardo 
incapace sostanzialmente 
non solo di sorpresa, ma an
che, a onta delle apparenze, 
di partecipazione e di distac
co. 

Eppure, questo sottile con
fine fra copia e scrittura, fra 
registi azione passiva della 
tristezza reale dell'America 
contemporanea e la neutra
lità e l'indifferenza espressi» 
va e morale del punto di vi
sta narrativo, può essere 
persino superato rispetto al 
modello formale di Leavitt: è 
il caso dell'altro giovanissi
mo scrittore americano di 
cui tanto si è parlato, e cosi 
scioccamente, nella stampa 
periodica Italiana di questi 
ultimi mesi, quel Less than 
Zero (1985) di Bret Easton EI
Iis di cui è annunciata per 
l'autunno una traduzione 
Italiana. Paradossalmente, 
questo breve romanzo sugli 
adolescenti ricchi di Los An
geles, sulla prostituzione 
maschile, la droga, 1 partles, 
e Insomma l'atonia così vera 
e così tipica, persino crona
chisticamente, della nuova 
classe «affluent» specie se le
gata a Hollywood, è, come 
documento, più agghiac
ciante e autentico, non per le 
cose che rivela (che, per l'ap
punto, come coctail di corru
zione e disincanto Io si trova 
sul quotidiani e nel sertals) 
ma per l'assoluta assenza di 
un punto di resistenza o di 
connotazione di chi scrive, 
nel taglio narrativo come nel 
giudizio. 

Ellis esprime davvero un 
punto di non ritorno, una 
terribile opacità morale di
chiarata come tale, e cioè 
neppure come una denuncia, 
estrema o scabra. EIIis rap
presenta impassibile una 
violenza che, al limite, non 
pare neppure avvertita come 
significativa: da questo pun
to di vista la scrittura è auto
matica e neppure ha un Ini
zio e una fine, o un qualche 
disegno e persino una qual
che connotazione soggettiva, 
potrebbe interrompersi o co
minciare in ogni suo punto, 
una forma non dell'indiffe
renza morale, ma semplice
mente del senso. 

Se questa è la caratteristi
ca assai marcata dell'ulti
missima generazione, biso
gna dire In tutta franchezza 
che non c'è gran che da at
tendersi, e sempre più si ha 
l'impressione che personag
gi come Leavitt o Bret Ea
ston Ellis siano puri prodotti 
di un abilissimo battage 
pubblicitario e probabilmen
te niente di più, ma quel che 
è peggio ripreso qui da noi a 
scatola chiusa, senza neppu
re una più autonoma ricerca 
su un panorama che dopo 
tutto non è poi, In questi ulti
mi anni, così Incolore e pove
ro. 

Le prove recenti. Infatti, di 
scrittori già affermati posso
no non sempre essere all'al
tezza delle loro opere miglio
ri, ma al di là di un semplice 
giudizio di valore, sono sicu
ramente più rappresentative 
della ricerca narrativa In 
corso e della difficile e tor
mentata stagione che essa 
sta attraversando. E 11 caso 
di scrittori come Robert 
Coover, Kurt Vonnegut e 
E.L. Doctorow: Geraldo Par
ty (1985) di Coover non è si
curamente una prova felice e 
anzi è curiosamente con
traddittoria rispetto all'au
dacia stilistica di certe scrit
ture soerimentall sulla città 
che egli ci aveva dato nel pri

mi anni Settanta. 
In Gerald's Party, al con

trario, il registro scelto è 
quello del romanzo a tutto 
tondo e dell'evidenza per ec
cesso del dettato realistico 
col solo risultato di realizza
re una prova narrativa Insie
me laboriosissima e Incolo
re, di cui si può, a tratti, am
mirare con distacco l'ambi
zione intellettuale, ma per 
avvertire meglio l'assenza e 
11 singolare silenzio di un ve
ro estro inventivo, di una ve
ra libertà d'esprimere, oltre 
la sua apparenza, quell'oriz
zonte chiuso, senza prospet
tive, che sembra la civiltà 
americana degli anni Ottan
ta. U mestiere e la routine so
no, nello stagnante silenzio 
della società civile, nella fine 
di ogni inquietudine critica 
che sembra caratterizzare 
questa stagione politico-cul
turale, l'unica risorsa e un 
estremo rifugio, per masche
rare un vuoto sostanziale e 
una autentica crisi di Identi
tà. 

E tuttavia, anche In questo 
orizzonte chiuso è possibile 
scrivere una Ironica e beffar
da favola moderna, un rac
conto utopico non sul futuro, 
ma su questo folle presente 
proiettato come il nostro pa
radossale futuro, o meglio la 
sua imprevista data d'inizio: 
Galapagos (1985), l'ultimo 
romanzo di Vonnegut (il ce
lebre autore di Mattatoio-
Cinque) è appunto questa 
cronaca dell'inizio di una 
nuova razza umana e di una 
nuova storia a partire dal 
1986, narrata un milione 
d'anni dopo da una voce nar
rante che sembra ironica
mente onnisciente, uno stra
no testimone dell'impossibi
le che s'avvera, la sopravvi
venza di un gruppo eteroge
neo di persone su quel luogo 
mitico e misterioso dell'av
ventura e del deserto di vita 
che sono le isole Galapagos, 
rese celebri, tra l'altro, nella 
tradizione americana, come 
porto finale ed emblema del 
mondo moderno, da Herman 
Melville in quel memorabile 
classico minore che è Las 
Encantadas. 

Per la verità, Vonnegut 
racconta non il dopo, I modi 
della sopravvivenza e l'appa
rire di una singolarissima 
novella specie umana, quan
to 11 punto iniziale della ca
tastrofe, rorganlzzazione-
truf fa della crociera del seco
lo per scoprire una ultima 
terra vergine, crociera per la 
quale si sono prenotati per
sonaggi come Jacqueline 
Kennedy e Rudolf Nureyev e 
altri improbabili esponenti 
del Jet-set, e nella cui rete na
turalmente restano impi
gliati sei anonimi personag
gi. Sono questi ultimi a fare 
la storia dopo, o a scompari
re, nel suo Interim, quando 
cioè la crociera viene annul
lata, perché una gigantesca 
bancarotta economica con 
relativa Insurrezione rivolu
zionarla travolge 11 già ago
nizzante Ecuador, mentre la 
nave Bahia de Darwin salpa, 
sparendo sulle coste delle 
Galapagos. 

Ma l'invenzione più felice 
è sicuramente l'individua
zione di questa voce narran
te che si colloca in un Impre-
clsato punto Intermedio fra 
questo presente e il suo già 
conchiuso futuro, con una 
capacità di sguardo e di pa
rola che, essendo quella di 
un testimone di quella folle 
specie estinta ma, al tempo 

stesso, di osservatore della 
nuova evolutissima specie di 
un milione d'anni dopo, con
sente proprio per questo uno 
straordinario commento 
sull'assurdo, l'insensatezza, 
la vana follia dell'America 
d'oggi, su questo spettacola
re campionario del vuoto e 
dell'insulso che ne sembra 
l'essenza. In Vonnegut l'ar
ma della satira e di una stra
volta utopia rappresentano 
ancora un modo di saltare le 
secche del presente, dì speri
mentare felicemente nuove 
dimensioni narrative. 

Al contrario, World's Fair 
di Doctorow, l'autore di Ra
gtime, si muove su un terre
no più tradizionale e più soli
do, quello che potremmo 
chiamare del «romanzo di 
formazione* all'americana, e 
dunque della ricostruzione 
di un passato fra realismo e 
autobiografia, in particolare 
la propria infanzia a New 
York negli altrettanto remo
ti e mitici anni Trenta. 

È una storia, questa, e una 
Iniziazione, più volte raccon
tate nel Novecento america
no, e in particolare da scrit
tori formatisi come Docto
row in quello straordinario 
crogiuolo di civiltà e di tradi
zione espressive che è la cul
tura ebraica e yiddish. 

In questa luce, la prova 

Elù alta è Chiamalo Sonno di 
[enry Roth, apparso nel 

1934 e riscoperto negli anni 
Sessanta e ora finalmente di 
nuovo accessibile in una ot
tima traduzione di Materas
si rivista rispetto a quella del 
1964 (Garzanti, pp. 517, lire 
28.000). Opera unica nel pa
norama narrativo del Nove
cento, Cali it sleep è anche 
una modernissima e a tratti 
geniale sperimentazione 
narrativa, pur se la sua 
struttura di fondo resta an
corata a un registro realisti
co che ha costituito di per sé 
un modello e un punto di ri
ferimento essenziale per tan
ti scrittori di origine ebraica. 
Ma la vera ragione che ha re
so mitico questo romanzo di 
Roth risiede nel fatto che es
so rappresenta una sorta di 
memoria collettiva di una 
generazione e di una storia e 
certo la prima grande epo
pea di quella doppia, divisa 
identità propria dell'ebrai
smo americano, radicato in 
una ricerca di sé dentro il la
birinto della civiltà america
na moderna, nella giungla 
metropolitana, ma al tempo 
stesso straniero nella sua 
nuova patria; calato nel quo
tidiano, nel traffico della 
realtà, ma anche sempre a 
colloquio e in lotta con l'as
soluto, qualunque sia la for
ma del suo apparire, tragica 
o beffarda, Inedita o anoni
ma. In ogni caso, questa ri
cerca non può che aver luogo 
nell'orizzonte urbano e in 
New York massimamente 
perché solo essa può rappre
sentare il tracciato adatto 
per un itinerario da nuova 
diaspora, summa di ogni in
ferno e di ogni possibile terra 
promessa. 

Nello sguardo di Roth 
questa Iniziazione al mondo 
non ha nulla né di Idilliaco 
né di consolatorio, anzi con
sente solo una verità aspra e 
divisa, ma è certo compren
sibile che con gli occhi del
l'oggi quegli anni Trenta, e 
quel nodo di passioni e di 
speranze Infantili, possono 
essere rivisitati nella luce del 
rimpianto e della nostalgia. 

Vito Amorino 

Dodo D'Hambourg nel contestatissimo spogliarello che ha 
aperto la prima estate romana del pentapartito 

Niente investimenti e «brutto 
effìmero»: così è cambiata la 
politica culturale delle città 

Estate 
senza 
anima 

Per anni le inlzlatlre cultu
rali delle amministrazioni 
locali sono state al centro 
delle polemiche. *Sono solo 
un pretesto — si sentiva ri
petere — per riempire le 
piazze e portare voti a que
sto o a quell'assessore». 'So
no manifestazioni — si ag
giungeva — che non lascia
no tracce, ma solo cartacce 
per terra». A condurle, que
ste polemiche, a parte gli in
tellettuali (con motivazioni 
opinabili magari, ma sem
pre plausibili), erano 11 più 
delle volte uomini della De, 
o di altri partiti di governo, 
che mal sopportavano, evi
dentemente, che le ammini
strazioni di sinistra fossero 
riuscite a mietere tanti con
sensi in campo culturale. 

E così, quando la scorsa 
estate 11 pentapartito tornò 
ad insediarsi alla guida di 
quasi tutte le principali città 
italiane, molti pensarono — 
chi con soddisfazione, chi 
con raccaprìccio — clie tut
to sarebbe cambiato e che, 
in particolare, il tanto di
scusso ^effimero» sarebbe 
stato definitivamente ab
bandonato per fare spazio a 
una politica di maggiore at
tenzione verso le grandi isti
tuzioni e la produzione cul
turale in genere. Invece, a 
Roma come a Milano, a To
rino come a Napoli, si sono 
avute meno mostre, e so
prattutto di minore qualità. 
Per le strutture non si è fat
to praticamente nulla. I 
fondi per 1 restauri sono sta
ti stralciati e destinati ad al
tre, «più urgenti» necessità 
di bilancio. I progetti per 
una ristrutturazione dell'e
sercizio cinematografico e 
per un sostegno produttivo 
al teatro di ricerca sono sta
ti accantonati. L'unica cosa 
rimasta in auge, nonostante 
le petizioni di principio, è 
stata proprio 'l'effimero», o, 
per meglio dire, una sua 
versione degradata e mor
tificante. Come testimonia
no esaurientemente le re
centi vicende della cultura a 
Roma. 

Ma vorrei, per un mo
mento, lasciare da parte le 
polemiche e tentare piutto
sto di vedere qual è la situa
zione reale che abbiamo di 
fronte, perché questo setto
re è così tormentato e cosa è 
possibile fare, nell'imme

diato e in prospettiva, per ri
vitalizzarlo. In primo luogo 
none vero che gli en ti locali 
e le regioni, in Italia, spen
dano troppo per la cultura. 
Nel 1984 — è l'ultimo dato 
certo di cut si dispone — tale 
spesa si è aggirata attorno 
ai mille miliardi, una cifra 
assai lontana da quella for
nita da alcuni organi di 
stampa nel corso della cam
pagna elettorale per le am
ministrative. Non solo. Dati 
alla mano, l'Italia è tra 1 
paesi europei quello che 
spende di meno per la cultu
ra: 30.000 lire In tutto ad 
abitante contro le 192.000 li
re della Svizzera, le 71.000 
dell'Austria, le 66.000 della 
Francia, le 49.000 della Ger
mania. 

Va poi detto — a totale 
smentita delle opinioni cor
renti — che, riguardo alla 
spesa culturale, l'Italia ri
sulta essere II più centrali
sta tra tutti Ipaesi dell'Occi
dente. In nessun paese 
d'Europa, infatti, lo Stato 
spende per la cultura — co
me accade Invece in Italia 
— di più degli enti locali. 
Quale sia la qualità di que
sta spesa è naturalmente un 
altro discorso. Sta di fatto 
che in Italia—nonostante 11 
gran parlare che si fa sul de
centramento — un'espe
rienza come quella della 
Germania occidentale, con 
le sue televisioni regionali, 
con J suoi 80 teatri stabili 
comunali, è, per II momen
to, assolutamente Impensa
bile. 

E poi esatto dire che gli 
enti locali hanno speso mol
to per l'effimero, ma è anche 
vero che la spesa del comu
ni, In questo campo, si è più 
che raddoppiata In percen
tuale, passando dallo 0,4% 
all'1,7% della spesa totale e 
che la voce relativa al cosid
detti tssrvlzl culturali diver
si» comprende anche 11 fi
nanziamento delle grandi 
Istituzioni culturali. Faccia
mo t'esemplo di Roma. Nel
la capitale la spesa per le 
strutture, se nel 1975 rag
giungeva Il 91,5% della spe
sa totale, nel 1984 era scesa 
al 52,8%. Ma sul conto del
l'effimero venivano fatti ri
cadere, sempre In quell'an
no, J finanziamenti di enti 
come Santa Cecilia, Il Tea
tro di Roma, il Teatro del

l'Opera, al quali erano asse
gnati 12 miliardi del 17,8 de
stinati alle spese per mani
festazioni varie. 

Comunque è Indiscutibile 
che gli assessori alla cultura 
abbiano speso poco sul ver
sante degli tlnvestlmenth 
(solo ti 15%, secondo recenti 
stime) e che siano stati af
fetti da eccessivo protagoni
smo. Sono difetti da correg
gere, Indubbiamente, ma 
per progredire, non per tor
nare alla situazione di par
tenza. E progredire significa 
affrontare alcuni nodi tut
tora Irrisolti. Uno di questi 
riguarda la legislazione na
zionale e ti completamento 
del processo di delega alle 
regioni e agli enti locali. Un 
processo di fatto bloccato 
dal 1979. Molti fingono di 
Ignorarlo, ma II decreto 610 
del 1977 rimandava, per la 
parte relativa alla cultura e 
allo spettacolo In specie, al
l'approvazione delle leggi di 
settore, ti cui termine ulti
mo veniva fissato al 31 di
cembre del 1979. Ma da allo
ra non una di queste leggi è 
arrivata In porto. Anzi, mol
te non sono state nemmeno 
presentate. 

C'è poi II grosso problema 
degli spazi. SI dice sempre 
che mancano. Mancano per 
le compagnie. Mancano per 
le attività esposltlve. Man
cano per la danza, che un 
assurdo preconcetto conti
nua a relegare al margini 
del sistema, nonostante 11 
grande Interesse di massa 
che ormai riesce a suscitare. 
Mancano per la ricerca, per 
le attività di laboratorio, per 
ti teatro ragazzi. Mancano 
per 1 concerti rock. Eppure 
gli enti locali, almeno sulla 
carta, ne hanno a disposi
zione tantissimi. La verità è 
che solo di rado è stato fatto 
un censimento completo de
gli spazi, con la conseguen
za di disperdere enormi po
tenzialità e di sottoutlllzza-
re 11 patrimonio esistente. 

Un discorso analogo, an
che se non Identico, può es
sere fatto per le sale cine
matografiche. La situazio
ne, In questo settore, è sem
pre più critica. 11 numero 
degli schermi attivi si è an
dato ancora più rlducendo. 
Oggi sono 5.628, a fronte del 
6.361 dell'83 e degli 11.560 
del "70 (e di questi solo or
mai 1.643svolgono una atti
vità continuativa o quasi). Il 
trend è per molti versi Irre
versibile, ma non Inarresta
bile. Una politica attiva po
trebbe sicuramente sortire 
effetti positivi. Ma l'esperi
mento delle multlsale e sta
to lasciato cadere anche da
gli enti locali. Eppure un'in
dagine della Doxa ha rivela
to che molti spettatori vor
rebbero che I cinema fossero 
aperti anche la mattina e 
che il 68% del pubblico delle 
sale cinematografiche vor
rebbe disporre di un bar, il 
28,8% di una tavola calda, 11 
15,1% di un'edlcola-libre-
rta, ti 10,9% di una rivendita 
di dischi, l'l,8% addirittura 
di un nido d'infanzia. 

Molto ampie, Infine, sono 
le possibilità che gli enti lo
cali hanno di Intervenire sul 
terreno delle strutture e 
anorptù degli Investimenti 
culturali. Esperienze di ci
neteche, mediateche, video
teche comunali o regionali 
cominciano a essere relati
vamente numerose. Ma un 
campo enorme regioni e en
ti locati hanno davanti a sé. 
per quel che riguarda la pro
duzione culturale vera e 
propria. Si pensi solo a tutta 
quella produzione audiovi
siva dagli spiccati contenuti 
sclentifico-dtdattlcl che ha 
un forte legame con 11 terri
torio e un Interesse regiona
le e locale. E gli esempi po
trebbero continuare. Per
ché, ad esempio, stabili e en
ti lirici non perseguono co
stantemente una politica di 
accordi con le televisioni e 
con l'industria discografica 
al fine di sfruttare anche a 
livello rtprodu ttivo almeno l 
loro spettacoli migliori? 

Certo, tutu questi obietti
vi rischiano di apparire vel
leitari all'interno dell'attua
le assetto organizzativo de
gli assessorati alla cultura. 
Questo è infatti 11 settore 
dove probabilmente è più 
basso ti tasso di preparazio
ne tecnica dell'apparato bu
rocratico (ciò, almeno In 
parte, è spiegabile con lo 
scarso peso attribuito anco
ra dieci anni fa a questi as
sessorati, peraltro allora 
esistenti solo In alcune zone 
del nostro paese). È un fatto 
comunque che negli organi
ci degli enti locali non sia 
nemmeno contemplata la 
figura dell'organizzatore 
culturale (per non dire che 
talvolta non è contemplata 
neppure quella, assai più 
tradizionale, del biblioteca
rio). Ecco un obiettivo che si 
dovrebbero prefiggere le 
leggi regionali alia cultura, 
tutte o quasi da rivedere e 
da aggiornare. 

Ma quello della formazio
ne di un personale altamen
te qualificato In campo cul
turale dovrebbe essere un 
compito dello Stato, prima 
di tutto. Così è almeno In 
tutti I principali paesi del
l'Occidente. Penso, ad 

• esemplo, al corsi universita
ri odi specializzazione post
universitaria Istituiti a tal 
fine a Londra, a Grenoble e 
alla Columbia University. 
Parlarne In Italia può appa
rire, oggi come oggi, un'uto
pia, Eppure è questa la stra
da da percorrere. 

Gianni Borgna 


